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Uno dei capitoli più neri 
della storia di quest’alba di 
secolo si sta scrivendo tra 
le strade ed i vicoli di Fal- 
luja, una città sotto assedio 
da oltre sei mesi, una città 
grande come Bologna, do- 
ve, prima della guerra, vive- 
vano oltre 300.000 persone. 


L’assalto finale alla città. 


ribelle è stato chiamato 
“Phantom Fury” — La Furia 
del fantasma”. Dopo mesi e 
mesi di continui bombarda- 
menti 10.000 soldati statu- 
nitensi affiancati dalle trup- 
pe del governo fantoccio di 
Allawi si sono riversate sul- 
le rive dell’Eufrate, dove 
sorge una città che si sta tra- 
sformando in un immenso 
cimitero. Decine di miglia- 
ia di persone terrorizzate 
dai bombardamenti e dalle 
uccisioni quotidiane sono 
fuggite lontano dalle loro 
case, ma tanti altri restano 
nelle abitazioni senza luce 
e senz’acqua, il fragore del- 
le esplosioni che echeggia 
martellante, la paura tra i 
denti ed il buio della dispe- 
razione. Falluja deve diven- 
tare una città fantasma, abi- 
tata da fantasmi. Un luogo 
simbolo della potenza di- 
spiegata dei padroni del 
mondo, un immenso monu- 
mento eretto a futura memo- 
ria di tutti i ribelli, di tutti 
quelli che scelgono di op- 
porsi. 

Tra le rovine di Falluja si 
aggira anche un altro fanta- 
sma, il fantasma della Li- 
bertà, il nome che i governi 
degli Stati Uniti usano per 
definire i propri affari, per 
difendere il proprio spazio 
vitale, per distinguere i buo- 
ni dai cattivi, 1 cow boys 
dagli indiani. Un nome che 
in tanti posti di questo pia- 
neta martoriato dalle guer- 
re, stritolato dalle ingiusti- 
zie, impantanato tra i fanghi 
di mille fanatismi,.significa 
oppressione, sangue, morte. 

Come stupirsi che tanti 


finiscano con lo sputare sul- 


a continua a pag. 8 


Gli infelici sono i peggiori nemici della libertà 
( Thomas J efferson) 


Negli Stati Uniti la popolazione ‘ ‘over 18” (i maggio- 
renni con diritto di voto) è formata da 217,7 milioni di 


persone. Il 2 novembre scorso, in occasione delle elezioni 


presidenziali, una consistente minoranza di questi (quasi 
59 milioni, circa il 27%) è andata alle urne ed ha scelto di 
tenere Bush alla Casa Bianca altri quattro anni, un’altra 
minoranza ha votato invece per Kerry (55,4 milioni di elet- 
tori) o per Nader ed altri candidati minori (un milione di 
preferenze in tutto), mentre quasi metà degli aventi diritto 
al voto (circa 102 milioni di persone) ha pveferito diserta- 
re l’appuntamento elettorale. Questi sono i numeri duri e 
crudi delle ultime elezioni presidenziali USA e che da soli 
dimostrano quanto siano state false, bugiarde'e tenden- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


vittoria della barbarie 


ziose le grida dei mass media di regime che dal È novem- 
bre stanno descrivendo-la rielezione di George Bush Junior 
alla guida dell’Impero come un evento trionfale, al punto 
che tutti i commentatori in coro hanno sottolineato il fatto 
che “l’affluenza alle urne è stata spettacolare”, tutti i te- 
legiornali hanno fatto vedere le lunghissime code per vo- 
tare ed i seggi che hanno dovuto prolungare l’orario di 
apertura ed anche un politologo normalmente attento alle 
cifre come Angelo Panebianco sul Corriere ha parlato con 
la massima di disinvoltura di 120 milioni di votanti pari al 
60% degli aventi diritto (quando, invece, hanno votato in 


115 milioni che corrispondono a un po’ meno del 53% della 


popolazione in.éetà di votare). 
Sembrano solo dettagli, ma non lo sono. Il trionfo di 


continua a pag. 8 
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CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 


La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI convo- 
ca il prossimo Convegno 
Nazionale della Federazione 
per i giorni 20-21novembre 
2004 presso la sede della 
FAI di Milano in viale Monza 


255, con il seguente ordine | 


del giorno: 
-problematiche e scadenze 
inerenti il mondo del lavoro 
«relazione del Gruppo di 
lavoro per il convegno 
internazionale 
“Globalizzare la libertà” 
-nuove scadenze 
internazionali 
-convocazione definitiva 
congresso 
ordinario del 2005 
Per info:02/2551994 
La CdC della FAI 


La prima guerra mondia- 
le, per il cui esito “glorio- 
so” ancora oggi si dà fiato 
alle trombe della retorica 
nazionalistica e dell’enfasi 
guerriera, fu solo un mo- 
struoso, immane macello. I 
morti in tutta Europa furo- 
no decine di milioni, e i sol- 


dati italiani, in gran parte 


contadini e proletari analfa- 
beti, furono, secondo le ci- 
fre della “vittoria”, seicen- 
tomila. Quasi 500 morti al 
giorno per ognuno dei 1250 
giorni di guerra, e tutto la- 
scia pensare che siano stati 
infinitamente di più. Se si 


pensa a come l’odierna re- 


torica della pace guerreg- 
giata e della guerra umani- 
taria si è impadronita dei 19 
“eroi di Nassirya”, cosa di 
più osceno ancora avrebbe- 
ro potuto scrivere gli squal- 
lidi tromboni delle “radiose 


giornate”? Sia come sia, le 


città dello stivale pullulano 
di vie Vittorio Veneto, 4 
Novembre, Armando Diaz, 
Trento e Trieste, Bainsizza, 
Piave, Caduti per la Patria 
e via andare. Se la pratica 
dei compagni piemontesi di 
cambiare nome a tali strade 
con scritte antimilitariste 
fosse generalizzata, di lavo- 
ro da fare ce ne sarebbe 
davvero per tutti. Nella più 
grande metropoli come nel- 
la più sperduta borgata, in- 
fatti, un viale a tre corsie o 
un vicolo che ricordino la 
guerra non mancano mai, e 
un omaggio alla patria e alle 
sue grandezze non se lo è 
dimenticato nessuno. Per 
tacere poi dei monumenti ai 
morti ammazzati, tutti nel 
più lugubre stile cimiteriale, 
che deturpano, quali più 
quali meno, le meravigliose 
piazze rinascimentali di 
mezz’Italia. 

Ancora oggi, nella gior- 
nata del 4 novembre, si con- 
tinua a celebrare quell’in- 
fausto conflitto, e tutte le 
autorità, dalle massime ca- 
riche istituzionali ai più 
sfigati capoccia di paese, 
salgono tronfi e con il petto 
gonfio della stessa virile 
commozione, su palchi im- 
provvisati e pavesati a festa, 


ora per concionare piccole. 


folle di decrepiti combatten- 
ti e reduci, ora per marto- 
riare incolpevoli scolare- 
sche elementari. Comunque 
sia, un copione grottesco e 
immutabile nel tempo, se 
non fosse che, in omaggio 
allo spirito dei tempi, oggi 
non si “festeggia” più sola- 
mente la vittoria sulle trup- 
pe di Cecco Beppe ma an- 
che la cosiddetta unità na- 
zionale. E solo i leghisti più 
intossicati dal viagra seces- 
sionista fingono di sottrarsi 
a questo rituale unitario, 
avendo rimosso, con tutta 
evidenza, che i loro bifolchi 
nonni padani caddero a 
grappoli nelle trincee del 
Carso ‘a fianco dei carusi 
siciliani e dei cafoni puglie- 
si: ugualmente sfruttati nel- 
la vita, ugualmente sfruttati 
nella morte. E non avendo 
mai capito che erano stati 
mandati tutti a farsi sbudel- 
lare “unitariamente”, da una 
cricca patriottarda e guer- 
rafondaia animata dai mo- 


— narchici piemontesi, avvele- 


nata dai futuristi milanesi e 
finanziata dagli industriali 
lombardi e delle città pada- 


one. 


Come dicevamo all’ini- 
zio, la prima guerra mondia- 
le fu un immane macello, 
per compiere il quale si spe- 
rimentarono quegli strumen- 
ti di morte e distruzione in- 
discriminata destinati poi a 
diventare il suggello dei 
conflitti successivi: la bar- 
barie della seconda guerra 
mondiale, con i suoi oltre 
sessanta milioni di morti, 
ebbe origine nei bombarda- 
menti aerei e nelle bombe 
all’iprite della prima, il 
napalm del Vietnam e le at- 
tuali armi di distruzione di 
massa non sono che ii per- 
fezionamento tecnologico 
dei gas letali usati dalle 
grandi democrazie eurnpee 
sui campi di battaglia tede- 
schi e francesi, austriaci e 
italiani, russi e polacchi. 
Solo i' canale dolla Mi.nica 
salvò le popolazioni briian- 
niche da quull’oltraggio. 
Non c’è che dire, una gran- 
de prova della superiorità di 
quella civiltà europea che 
tanto ci tiene a ostentare le 
sue radici cristiane! 

La guerra è l’indicibile, 
le sue conseguenze sono un 
qualcosa che solo l’occhio 
può comprendere e raccon- 
tare, perché non c’è parola 
che potrebbe descriverne gli 
effetti con la stessa crudez- 
za. Forte di questa elemen- 
tare verità, l’anarchico e 
antimilitarista tedesco Ernst 
Friedrich pubblicò, nel 
1924, un album fotogiafico 
intitolato Krieg dem Kriege! 
(oggi ristampato da Monda- 


dori con il titolo Guerra 


alla guerra), nelle cui 180 
immagini, tiemende e im- 


pressionanti, era compen- 
diata la barbarie disumana 
della guerra e delle sue con- 
seguenze tanto sulla socie- 
tà come sul singoli indivi- 
dui. Nella Germania scon- 


volta dalla recenti si 
ni, e ancora inconsapevole 
dl proprio drammatico fu- 
turo, quel libro ebbe un 


grande successo tanto da. 


vedere in pochi anni 10 suc- 


cessive edizioni. E per un 


certo tempo sembrò funzio- 
nare come un prezioso vac- 
cino. Ma evidentemente il 
virus della violenza del po- 
tere abbatté tutte le difese 
di un organismo sociale 
stremato che chiedeva solo 
pace, e quella oscena misce- 
la di nazionalismo, autorita- 
rismo, violenza, sopratfa- 
zione, brigantaggio, he ca- 
ratterizza la natura degli 


stati, di tutti gli stati, spin- 


se 1 popoli nell’avventura 
della seconda guerra mon- 
diale E in quelle, successi- 
ve, che hanno caratterizza- 


decenni. 

La guerra, dunque! Un 
“incidente” della storia tan- 
to frequente quanto micidia- 
le, che pensavamo dovesse 


` essere bandito dalle cosid- 


dette coscienze democrati- 


‘che. In nome, perlomeno, di 


quei brandelli di solidarietà 
internazionalista e popola- 
re ai quali mostrano di ag- 
grapparsi, in mancanza 
d’altro, le cattive coscien- 
ze dei rivoluzionari 
d’antan. Ma così non è, a 
quanto pare, e a ricordarci 
che l’opposizione alla guer- 
ra è la solita manifestazio- 
ne di quell’estremismo bol- 
lato, dagli intelligentissimi 
marxisti puri ed ortodossi, 
come inalattia infantile del 
comunismo, ci pensano le 
“teste pensanti” della nostra 
bella sinistra nazional popo- 
lare, impegnate a dimostrar- 
ci, con D’Alema in testa, 
che se quel pennellone di 
Kerry ha perso contro Bush, 
ciò è dovuto alla sua inca- 
oacità di smarcarsi dal ra- 


Pattume nazionalista 


dicale movimento contro la 
guerra statunitense ed inter- 
nazionale. Che è come dire 
che se Bush è ancora presi- 
dente degli Stati Uniti, dob- 
biamo ringraziare anche i 
vari Casarini, D’Erme e 
Agnoletto. 

“Per essere credibile la 


‘sinistra deve misurarsi con 


l’uso legittimo della forza” 
ha sentenziato lo skipper di 
Gallipoli “perché altrimenti 
lasciamo alla destra la pos- 
sibilità di cavalcare la pau- 
ra”. E poi, dimostrando di 
non aver dimenticato le pro- 
prie origini staliniste, ha rin- 
carato la dose con il raffi- 
nato acume che lo distingue, 
pontificando su “un radica- 
lismo che una volta avrem- 
mo definito piccolo borghe- 
SaF Che è come dire che 
non ci si può opporre alla 
guerra, perché ogni guerra 
è legittima quando è legitti- 
mo il potere che la dichia- 
ra, e chi vi si oppone non lo 
fa in nome di un dovere 
morale, ma per dare sfogo 
al proprio snobismo radical- 
chic. Del resto cos’altro 
aspettarsi da questo vellei- 
tario lanciatore, negli anni 
della contestazione, di im- 
maginarie bottigliette molo- 
tov, e oggi piamente devo- 
to all’aquila argentata rega- 
latagli dal generale america- 
no Wesley Clark ai tempi 
della condivisa guerra in 
Kosovo? Se questi sono gli 
uomini che devono “salva- 
e” il paese dalla deriva 
berlusconiana, non è che ci 
toccherà di augurare lunga 
vita all’ometto con la ban- 

dana? 
Massimo Ortalli 


to la storia di questi ultimi 


La fine di Arafat 


Non credo sia casuale che la fine, politica oltre che fi- 
sica, di Arafat stia avvenendo a pochi giorni dalla 


‘rielezione di Bush e dal voto del parlamento israeliano a 


favore dell’autonomia della striscia di Gaza. La certezza 
di un altro mandato repubblicano alla Casa Bianca ed il 
conseguente rafforzamento della politica segregazionista 
di Sharon, sono stati sicuramente gli elementi di accelera- 
zione della crisi che già da tempo agitava i massimi verti- 
ci dell’ANP, stretti tra la crescita di influenza di Hamas, e 
le volontà liquidatorie dell’idea stessa di stato palestinese 
proprie della dirigenza israeliana. Le voci contraddittorie 
che continuamente si rincorrono intorno alle vere motiva- 
zioni dello stato di salute del vecchio leader - dal tumore 
alla leucemia fino addirittura all’ipotesi dell’ avvelenamen- 
to - insieme alle ‘accuse di cospirazione rivolte dalla mo- 
glie di Arafat ai suoi successori, sono esse stesse un chia- 
ro sintomo di questo stato di crisi, da cui ovviamente il 
governo di Tel Aviv cercherà di ottenere il massimo van- 


taggio, comprimendo ulteriormente i diritti dei DISSI, 


e le loro giuste aspirazioni, 

Che la figura di Arafat fosse diventata ingombrante per 
gran parte dei suoi appare evidente dalla continua spinta 
di Sharon sugli organismi di governo palestinesi, affinché 
determinate figure - come Abu Mazen, ad esempio - assu- 
messero ruoli e compiti determinanti. Relegato al ruolo di 
bandiera della causa palestinese, confinato e tenuto sotto 
assedio a Ramallah, Arafat ha di fatto svolto, negli ultimi 
tempi, un’attività sempre meno incisiva, mentre hanno ri- 
preso ad agitarsi le diverse anime del composito mondo 
della resistenza palestinese, variamente legate agli inte- 


.ressi dei principali paesi arabi dell’area, Egitto, Siria e 


Giordania. Quegli interessi che Arafat aveva saputo con- 


tenere scalzando le precedenti leadership palestinesi ed 


affermando una concezione nazionale pienamente autono- 
mista, slegata dai giochi che i vari regimi dell’area condu- 
cevano anche sulla pelle dei palestinesi stessi. E non è 
forse un caso che, a sentire la testimonianza della moglie, 
dal letto dell’ospedale militare di Parigi Arafat abbia indi- 
cato in Kaddumi il suo possibile erede; quel Kaddumi che 
ha sempre rifiutato i falliti accordi di Oslo e che è rimasto 
in esilio a Tunisi, circondato da un alone di intransigenza. 

Controllata e governata dai medici militari francesi - 
che pongono di fatto Parigi in un ruolo di grande respon- 
sabilità sull’evoluzione della leadership palestinese e quin- 
di sui prossimi scenari mediorientali — la vicenda umana 
di Arafat va a concludersi in modo paradossale: lontano 
dalla terra per la quale tanto ha lottato, lontano dai suoi 
compagni di lotta, vicino ad una moglie che non viveva da 
anni con lui e che oggi ne raccoglie - o dice di farlo - pare- 
ri ed indicazioni. 

Eppure di Arafat rimarrà nella storia la completa iden- 
tificazione per più di quarant’anni con la Palestina, la sua 


| resistenza, la sua lotta per il riconoscimento dell’indipen-. 


denza nazionale. Molti in questi giorni si sono esercitati 
nell’elencarne meriti ed errori, valutandone l’azione per 
lo più sotto l’ottica statalista, il conseguimento cioè dello 
Stato palestinese. Dal nostro punto di vista credo che seb- 
bene vada evidenziata la sua statura di leader nazionali- 
sta, divenuto nel tempo, un simbolo della lotta di un popo- 
lo, vada anche registrata tutta la debolezza di una politica 
incentrata esclusivamente sul riconoscimento statuale della 
propria nazionalità, passo ‘obbligato, si dirà, nei confronti 
del sionismo e della sua volontà di sopraffazione, ma inca- 
pace di accumulare forza rispetto nemici determinati e ben 


- Tempo fa, quando anco- 
ra andavo al cinema con una 
certa frequenza, ricordo di 
aver visto un film bellissi- 
mo e angosciante (mi pare 
si chiamasse “Moon light” 
e che il regista fosse Jerzy 
Smolinowsky). Un gruppo 
di muratori polacchi veniva 
ingaggiato da un imprendi- 
tore inglese senza scrupoli 
per farsi letteralmente rifa- 
re la villetta in un quartiere 
residenziale di Londra. I 
quattro morti di fame veni- 
vano imbarcati in un contai- 
ner, sbarcati clandestina- 
mente a Londra e chiusi in 
questa casa per lavorare 
giorno e notte, per un mese 
intero, in condizione di se- 
mischiavitù. Senza cono- 
scere una parola d’inglese, 
con pochi soldi in tasca per 
fare la spesa, 1 vicini sospet- 
tosi e infastiditi, la paura di 
essere scoperti, il terrore di 
essere cacciati senza la pa- 
| ga agognata, tutto questo 
messo insieme trasformava 
presto il loro soggiorno in 
una sorta di incubo irreale 
protratto per intere settima- 
ne. Questo film mi è ritorna- 
to in mente leggendo il ma- 
teriale sulla direttiva Bolke- 
stein. 

Frits Bolkestein ha un 
curriculum di tutto rispetto, 
che non ammette equivoci. 
Liberale, olandese, Com- 
missario Europeo al Merca- 
to Interno, alla Tassazione 
e all’ Unione Doganale nel- 
l’uscente Commissione Pro- 
di, ha seguito un percorso 
professionale coerente. Di- 
rigente della Shell, Chair- 
man per il suo paese del 
Consiglio Atlantico, Mini- 
stro Olandese del Commer- 
cio con l’estero e poi della 
Difesa. Uno che ha sempre 
saputo da che parte stare. 
Difatti la direttiva che pren- 
de il suo nome è stata elabo- 
. rata con la consultazione di 
10.000 imprese europee, 
senza però mai aver sentito 
alcuna organizzazione sin- 
dacale, ambientale o impe- 


gnata nel sociale. Il punto di 


vista che emerge è chiara- 
mente di parte e la direttiva 
Bolkestein mira ad applica- 
re all’Europa intera i prin- 
cipi del Wto e del Gats, con 
alcune importanti estensio- 
ni in senso ancora più libe- 


rista e competitivo. Si trat- 
ta di un ciclone che sta per. 


abbattersi sullo statuto so- 
ciale europeo, sulla sua co- 
stituzione materiale, sulle 
condizioni di lavoro di mi- 
lioni di Aia Vale la 


Il ciclone Bolkestein 


pena saperne di più e farlo 
al più presto possibile. 
La direttiva Bolkestein è 
stata proposta il 13 gennaio 
2004, non a caso pochi mesi 
prima dell’allargamento 
dell’Unione a 10 nuovi stra- 
ti membri, con condizioni 
sociali, sindacali, fiscali e 
ambientali decisamente ar- 
retrate. Adesso si sta per 
entrare nel vivo. Il Parla- 
mento: Europeo ha tenuto 
un’audizione in data 11 no- 
vembre con la Commissio- 
ne al Mercato Interno. En- 
tro fine novembre la diretti- 
va verrà sottoposta all’esa- 
me del Consiglio dei Mini- 


stri Europei e si pensa che 


entro marzo 2005 arrivi alla 
fine dell’iter di approvazio- 
ne da parte del Parlamento 
Europeo. Quindi entro po- 
chi mesi ci potremmo trova- 
re di fronte ad un cambia- 
mento epocale, senza nean- 
che avere capito cosa ci sta 
succedendo. 

La direttiva parte dal pre- 
supposto che dal 1993, data 
della virtuale creazione di 
un mercato interno delle 
merci e dei servizi, ben po- 
co sia accaduto per permet- 
tere alle imprese di svilup- 
pare una reale concorrenza 
“transfrontaliera” e che i 
consumatori e gli utenti non 
abbiano dunque potuto go- 
dere a pieno del migliora- 
mento della qualità dei ser- 
vizi e del potenziale abbas- 
samento dei prezzi. In so- 
stanza, pensa la Commis- 
sione, c’è nell’economia un 
potenziale inespresso. Il ri- 
tardo dell’Europa e la sua 
bassa crescita vengono im- 
putati alla resistenza vi- 
schiosa del vecchio sistema 
di vincoli. E il vecchio di- 
scorso dei lacci e lacciuoli. 
Il sistema non cresce e la 
colpa non è della politica 
fiscale restrittiva, della po- 
litica monetaria guardinga, 
della scarsa quantità e qua- 
lità degli investimenti azien- 
dali, ma dei costi diretti e 
indiretti del welfare, troppo 
protettivo, troppo protezio- 
nista. 

La: ricetta ‘è attaccare 
frontalmente la burocrazia, 
che limita la libertà d’impre- 
sa e ne intralcia lo svolgi- 
mento, per arrivare ad una 


organizzati. 


Mantenendo inalterata la struttura sociale tradizionale 
palestinese, per quanto l’occupazione militare l’abbia con- 
sentito, le classi dirigenti hanno mancato quell’elemento 


che da propulsione a qualsiasi iniziativa: la risoluzione della. 


questione sociale in chiave di giustizia ed eguaglianza che 
avrebbe sicuramente conquistato adepti anche nel campo 
israeliano, contribuendo a corrodere all’interno il movi- 
mento sionista. Ma con i se non si fa la storia. 


Quello che è 


certo è che il nazionalismo laico iino 


della generazione degli Arafat è stato di fatto sconfitto da 
una strategia che ha preferito vedere l’emergere del 
fondamentalismo religioso con tutti i suoi annessi e con- 
nessi. È altrettanto certo che ora che Arafat sta scompa- 
rendo anche fisicamente, si dissolve anche l’alibi per tutti 
i governanti israeliani e statunitensi di individuare in lui il 


responsabile della “pace mancata”. Che tipo di pace vor- 


ranno e potranno imporre alla martoriata i 


palestinese? 


M. V. 


concorrenza piena nel set- 
tore dei servizi, dove si an- 
nidano gli ostacoli principa- 
li ad un funzionamento ef- 
ficiente de!la logica del 
mercat.. L impostazione 
ideologica del documento è 
molto chiara: la struttura 
dell’offerta nel campo dei 
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PROSSIMO RIMPASTO? 


servizi è imbrigliata da una 
serie di impedimenti, ricon- 
ducibili prinsipalmente al 
potere degli stati membri di 
disciplinare a livello nazio- 
nale i requisiti necessari per 
poter entrare ed operare sul 
mercato: La proposta che ne 
consegue è quella di ridurre 
drasticamente le competen- 
ze dei singoli stati membri 
nella produzione legislativa 
in materia e di rivoluziona- 


re il criterio che storicamen- . 


te rappresenta l’ossatura 
della costruzione europea: il 
principio di armoni:zazio- 
ne. L’armonizzazione gra- 
duale delle leggi e dei rego- 
lamenti presenti nei singoli 
stati membri a!la normativa 


comunitaria ha consentito 


uno sviluppo lento e non 
traumatico dell’omogeneità 
in campo sociale, fiscale ed 
economico. Adesso si vuo: 
le passare di coipc al “Prin- 
cipio del paese d’origine”, 
contenuto nel coniestatissi- 
mo articolo 16 della Diretti- 
va Bolkestein. In sostanza 
l’articolc stabilisce che qua- 
lunque fornitore di servizi, 
all’interno della Comunità, 
è soggetto solo alla legisla- 


zione del paese dove ha 


sede legale la società, e non 
alla legislazione del paese 


. dove presta il servizio. Si 


tratta di una enorme trasfor- 
mazione, che può interessa- 
re tutti 1 servizi vendibili, 
quindi esclusi solo quelli 
forniti dal settore pubblico 


in forma gratuita, e ché può . 


arrivare a coprire il 50% cir- 
ca dell’economia comunita- 
ria. È evidente che la diret- 
tiva, se approvata in questa 
versione, aprirebbe la stra- 
da a tre processi inevitabi- 
li: 


- la sompieta aperiura 


alla concorrerza.i aila pri- 


vatizzazione di quasi tutte ` 


le attività di servizio, dalle 
attività \ogistiche di qualun- 
que impresa produttiva, ai 


GOVERNO — 


servizi pubblici come istru- 
zione e sanità; 

- la deregolamentazione 
totale dell’erogazione dei 
servizi, con drastica ridu- 
zione decile possibilità d’in- 
tervento degli enti locali e 
delle organizzazioni sinda- 
cali; | 


- la destrutturazione e lo 
smantellamento del merca- 
to Gel lavoro attraverso la 
precarizzazione ed il dum- 
ping sociale all’interno del- 
l'Unione Europea. 

e È arriviamo così al vero 
cuore del problema. Con la 
direttiva Bolkestein il pa- 
dronato europeo intende 
passare alla cassa e capita- 
lizzare quello che davvero 


gli sta a cuore nell’allarga- 


mento dell’Europa a 25 
membri: lo sfruttamento dei 
ditferenziali presenti tra 
vecchio gruppo e nuovi ar- 
rivati. Oggi all’interno dei 


25 paesi esiste un differen- 


ziale di costo del lavoro, a 
parità di prestazione, che 
può andare da 1 a 8, se 
prendiamo i minimi della 
Romania e li confrontiamo 
con i massimi della Germa- 
nia. Un differenziale così 
importante non può tenere 
per ivogo tempo ed il capi- 
tale tende “portarlo a va- 
lore”, facendo entrare a pie- 
no titolo le prestazioni a 
costo più basso in media 
con le altre, per sfruttare il 
basso costo del lavoro al- 
l’est e usarlo come leva per 
abbassare le pretese dei la- 
voratori dell’ovest. I pro- 
dromi di questo ragiona- 
mento sono già presenti nel- 
la sconfitta dell’Ig Metall, 
un anno « mezzo fa, nel ri- 
chiedere l’estensione delle 
35 ore anche nelle regioni 
dell’ex Ddr. Le conferme 
ulteriori negli accordi alla 
Bosch (in Francia) e alla 
Siemens (in Germania), 
quando sono' stati scambia- 
ti aumenti degli orari contro 


garanzie sull’occupazione. 


L’ultimo caso evidente è 
quello Volkswagen. Quello 


che abbiano visto nella con- . 
trattazione alla Volkswagen- 
‘rischia di diventare. condi- 
zione comune: richiesta sin- 
- dacale iniziale at 4,5% di 
aumento, ridotta al 2% in . 


costo d’opera, e chiusa ad 
aumenti zero, con maggiori 
flessibilità d’orario, in cam- 
bio della promessa di man- 
tenere in Germania i 
120.000 posti di lavoro nei 
sei stabilimenti tedeschi. La 
delocalizzazione, già usata 
come clava nella contratta- 
zione industriale, potrà ora 
essere estesa anche al pro- 
tetto settore dei servizi gra- 


zie all’effetto prodigioso 


della direttiva Bolkestein. 
L’Europa si sta dunque 
attrezzando aila competi- 
zione globale. Gli esempi 
non mancano. Gli Usa uti- 
lizzano da anni un modello 
produttivo come quello del- 
le “maquilladoras”, che in- 
sedia oltre la frontiera con 
il Messico gran parte del 
potenziale produttivo mani- 
fatturiero, con massicci ri- 
sparmi sui costi ed elevata 
flessibilità produttiva. In 
Oriente il miracolo giappo- 
nese è cresciuto su cinque 
diversi livelli di sfruttamen- 
to della forza lavoro, diver- 
sificata dai livelli minimi 
del Vietnam, fino al livello 
massimo della madrepatria 
nipponica. 
© L’attacco al welfare ed 
all’autonomia degli stati na- 
zionali può finalmente por- 
tare alla fine il modello “re- 
nano”, già in profonda crisi 
per conto suo, Lo snelli- 
mento della struttura stata- 
le, l’alleggerimento delle 
prestazioni sociali fornite, 
l’allentamento dei vincoli 
che regolano l’attività d’im- 
presa possono dare nuovo 
carburante al sistema del 


business, espandere il cam- 


po d’intervento dell’attivi- 
tà imprenditoriale privata, 
innalzare il livello dei pro- 
fitti, a scapito delle garan- 
zie sociali collettive. 

Al capitale europeo si 
aprono prospettive nuove: 
c’è un terreno quasi vergi- 
ne da arare, risorse naturali 
ed umane da sfruttare, una 
forza lavoro (talvolta di ele- 
vata qualità) da mettere alla 
prova, senza la necessità di 
pagarla granché. La fortez- 
za Europa, che respinge i 
migranti non contingentati, 
non intende perdere l’occa- 
sione per livellare al ribas- 
so le condizioni di lavoro e 
di vita dei propri cittadini, 
per liberare risorse da desti- 
nare ad un nuovo ciclo di 
accumulazione, di capitale e 
di profitti. 

Lavorare per una evolu- 
zione di segno diverso oggi 
significa, qui, difendere le 
conquiste realizzate sul 
campo attraverso cicli di 
lotta di svariate generazio- 
ni, e semmai spingere tutti 
insieme perché la costruzio- 
ne europea non sia solo in- 
tesa come sviluppo delle 
migliori condizioni di pro- 


. fitto, ma come occasione di 
allargamento delle tutele, 
dei diritti e del benessere 


delle persone e dei paesi fi- 


nora esclusi dalla “festa” 


SADISH, 


“Renato Strumia 


UMANITA’NOVA 


> Rimini: aperitivo 
libertario per UN 


Il gruppo “Albert Libertad” — 
FAI ti invita domenica 14 | 
novembre all’aperitivo liberta- 
rio a sostegno di Umanità 
Nova presso il circolo arci 
Wadada, via Bertola 50, Rimini 
centro. 

Aperitivo pomeridiano (dalle 17 
in poi); presentazione del 
Dizionario Biografico degli 
Anarchici Italiani (BFS edizioni 
— Pisa). Intervengono: 
Gianpiero Landi - coordinatore 
del Dizionario per l'Emilia- 
Romagna, Tomaso Marabini - 
Biblioteca Libertaria Armando 
Borghi di Castel Bolognese, 
Roberto Zani - Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana di Imola. 

A seguire ...in ordine sparso... 
video, musiche, libri e riviste 


Dopo cena (alle 21,30) Alessio 


Lega in concerto, presentazio- 
ne di RESISTENZA E AMORE 
“disco di canzoni d’amore che 
sembrano canzoni di rivolta... 
un disco di amore per la 
rivolta... un disco straordina- 
riamente vario, fieramente 
inattuale, assolutamente 
nuovo...”, un disco le cui 
canzoni sono state ri-pensate, 
arrangiate e prodotte assieme 
ai Mariposa, il gruppo più 
rappresentativo della “musica . 
componibile”. Targa Tenco 
2004 come migliore opera 
prima - info: 
www.alessiolega.it 
Gruppo “Albert Libertad”- 

Federazione Anarchica Italiana 

_libertad_fai_rimini@yahoo.it 
www.homestead.com/fairimini/ 


> Livorno: “Virgilio 
Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 


lotta al fascismo alla ricostru- 


zione: sir 
Sabato 27 novembre, alle 15. 
presso il Centro di Documen- 
tazione sull’Antifascismo e la ` 
Resistenza (g.c.) - via Redi, 

22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore. 
sindacale. 
Relazioni di: Marco Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
Giorgio Sacchetti: gli anarchici ` 
contro la dittatura; Italino 
Rossi: la riorganizzazione 


| dell'anarchismo; Tiziano. 
. Antonelli: i lavoratori portuali 


fra ricostruzione e restaurazio- 
ne capitalista. Segue dibattito. 


| Serata conviviale presso la 


sede della Fed. Anarchica 


. Livornese — via degli Asili, 33., 


UMANITA’NOVA 


3$ Venezia: Sotto il 
segno della NATO 


Convegno venerdì 12 novem- 
bre alle ore 15 presso Scuola 
«dei Calegheri (S. Tomè) — S. 
Polo 2852. Interventi di: 

Pietro Maestri (rivista Guerre e 
Pace): Come nasce ia NATO: 
passato e presente; Mario 
Coglitore (rivista Zapruder): 
Atlantici d’Italia. Stay Behind, 
Gladio e il golpe bianco; Maria 
Turchetto (Università di 
Venezia): Impero o imperiali- 
smo? Stati Uniti d'America e 
Stati uniti d'Europa; Stefano 
Capello (rivista Collegamenti- 
Wobbly): Crisi dell’egemonia 
USA e ruolo della NATO; 
Stefano Raspa (Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria): 
Le basi USA/NATO e il 
sistema militare italiano. 
Intervento teatrale La guerra 

| spiegata ai poveri da un testo 
di E. Flaiano 

Promuove il Coordinamento 
Anarchico del Veneto 
(coord_senzapatria@yahoo.it) 
La sala è nelle vicinanze dei 
Frari, nel centro storico, 
raggiungibile a piedi sia dalla 
stazione ferroviaria che da 
piazzale Roma. Per chi arriva 
in auto si consiglia di parcheg- 
giare a Mestre o Marghera e 
quindi raggiungere Venezia coi 
mezzi pubblici (bus o treno). 


CD ROM: 
Anarchists 
Against the Wall 


Nelle località visitate, la 
proiezione del CD Rom 
contenente i materiali espositi-. 
vi della lotta e il video del- 
l’azione effettuata il 23 
dicembre 03 a Mas'ha 
(apertura del cancello e 
ferimento di un compagno ad 
opera dei soldati israeliani) si 
è dimostrata particolarmente 
efficace, tanto che si può 
proporre che la campagna 
prosegua anche in assenza 
della testimonianza diretta di 
Liad o dei compagni di 
Anarchists Against the Wall. Il 
materiale può essere visionato 
sul sito | 
www.federazioneanarchica.org 
ed il CD Rom con la traduzio- 
-nein italiano di tutti i testi può 
essere ottenuto facendone 
richiesta alla Coop. Tipolito- 
grafica di Carrara, tel. 0585 
75143. Il costo a copia è di 11 
euro, comprensivi di spese di 
spedizione e d’incasso. Per 
ogni copia distribuita, 3,5 euro 
‘saranno versati ai compagni di 
AAtW in sostegno alle spese 
del collegio di difesa nei 
numerosi processi in corso. 
. II ccp su cui effettuare i 
pagamenti (specificare la 
causale) è: 11 02 85 45 
intestato a P. Nicolazzi, 
Carrara. 


. I fatti della vita non tra- 
scorrono mai vanamente. Le 
esperienze si sommano. Le 
cose cambiano da sé, ma più 
spesso c ’è qualcuno che in- 
terviene a mutare il ce 
di riferimento. 

Pure i poteri si nante 
no nel tempo: l’intenzione 
di mantenere la presa e di 
accrescere il dominio aguz- 
za l’ingegno dei tiranni e dei 
loro tirapiedi. 

La NATO, per esempio, 
è in piena fase di ristruttu- 
razione: non solo dal punto 
di vista politico, ma (cosa 


ancora più importante) an- 


che dal punto di vista mili- 
tare. 

E utile riferire, a tale pro- 
posito, alcune recenti vicen- 
de che riguardano la crea- 
zione della cosiddetta NA- 
TO Response Force. 

Lo spunto immediato. ci 
proviene dalla costituzione, 
a Solbiate Olona, in provin- 
cia di Varese, del Comando 
di Corpo d’Armata di Rea- 
zione Rapida a guida italia- 
na per la NATO (NRDC-IT 
HQ NATO Rapid Deplova- 
ble Corps). Si tratta di un 


nuovo comando NATO con 
sede nella caserma Ugo. 


Mara, sita, appunto, a Sol- 
biate Olona: tale sede diret- 
tiva ha assunto la sua piena 
capacità operativa già dal- 
l’inizio del 2003. 

L’istituzione di questo 
comando rientra nei progetti 
di ristrutturazione della NA- 
TO: si tratta di una riorga- 
nizzazione centrata sulla 
creazione di comandi pro- 
iettabili ad alta prontezza, 
cioè in grado di gestire in- 
terventi rapidi sul teatro 
delle operazioni. 

La decisione di articola- 
re la struttura dell’alleanza 
in base a tale nuovo princi- 
pio è stata presa al vertice 
NATO di Washington del- 
l’aprile 1999 e poi meglio 
definita al vertice di Praga 
del novembre 2002. 

Si tratta di istituire, ap- 
punto, forze di pronto inter- 
vento, destinate ad agire in 
velocità (high readiness for- 
ce). Si tratta pure di adope- 
rare queste nuove strutture 
allo scopo di migliorare le 
capacità militari delle forze 
dell’alleanza nel loro com- 
plesso: la filosofia sotto- 
stante è quella di conside- 
rare le forze “speciali” co- 
me elemento di traino ed 
esempio per tutte le forze 
“normali”. 

La NATO Response For- 
ce, secondo Salvatore Fari- 
na, che scrive sulla Rivista 
Militare (n.1 del 2004), avrà 
diversi compiti: “in partico- 
lare la forza potrà essere 
schierata per compiti di eva- 
cuazione di cittadini e di 


| personale in pericolo; per 


affrontare emergenze uma- 
nitarie o situazioni dovute a 
rischi NBC; per supportare 
operazioni antiterrorismo; 
per l’impiego in operazioni 
di gestione delle crisi 
(CRO) e/o peacekeeping; 


quale forza di ingresso per 


favorire l'inserimento del 
grosso del contingente; per 
compiti di supporto alle 


“azioni diplomatiche”. 


Si tratta di un ampio ven- 
taglio di intervento, che 
comprende pure operazioni 
di attacco e dunque discre- 
tamente distanti dalla fun- 


zione cosiddetta “difensi- 
va” della NATO. Ma è ri- 
scontrabile con tutta evi- 
denza che, recentemente, al 
di là dei protocolli segreti 
sempre esistiti, 
allo scoperto il pragmati- 
smo politico imperiale: si 
prevedono interventi anche 
oltre quanto sia previsto 
dall’art.5S del Trattato NA- 
TO, cioè anche al di là di 
operazioni “difensive”. 


E, in tali operazioni non 


ex art.5, la NATO Response 


Force è pienamente coinvol- 
ta, essendo il principale 
soggetto operativo che si 
vuole mettere in campo nel- 
l’immediato. 

Il comando di tali truppe 
di specialisti sta saldamen- 
te nelle mani del comandan- 
te supremo alleato in Euro- 
pa: ciò accade dopo il tra- 


sferimento formale di pote- 


ri dalle autorità politiche dei 
singoli stati coinvolti alla 
medesima struttura di ver- 
tice della NATO in Europa. 

In questo contesto assu- 
me una posizione di assolu- 
to rilievo il comando di 
Solbiate Olona. Tale co- 
mando ruota in un turno di 
guida delle forze di pronto 


intervento NATO insieme 


ad altri cinque comandi: due 
situati in Germania (a 
Rheindalen e a Muenster), 
uno in Francia (a Stra- 
sburgo), uno in Turchia (ad 
Istanbul), uno in Spagna (a 
Valencia). I turni sono di sei 
mesi. 

Dall’inizio del luglio 
scorso fino alla fine dell’an- 


no 2004 tocca proprio a Sol- 
biate Olona: siamo duoque 


nel periodo in cui la forza 
NATO di pronto intervento 
viene diretta proprio da casa 
nostra (da un comandante 
italiano e da un vice ingle- 
se, con la solita supervisio- 
ne dottrinale da oltre Atlan- 
tico, in pratica da Norfolk). 

A Solbiate Olona sono 
presenti soldati italiani (cir- 
ca 2400 unità) e di altre die- 
ci nazioni: Germania, Gre- 
cia, Olanda, Polonia, Porto- 


. gallo, Regno Unito, Spagna, 


Stati Uniti d’ America, Tur- 
chia, Ungheria. Con preva- 


, lenza numerica e qualitativa 


degli amichetti di Tony 


| Blair (con 24 ufficiali e il 


vicecomandante). .. 


Per il supporto tattico e | 


logistico vengono impiega- 
ti fino a 40 Reggimenti. Nel 
semestre in corso un impor- 


è venuto. 


tante ruolo nell’assistenza 
logistica viene giocato dal- 
la caserma Babini di Bellin- 
zago Novarese (a pochi chi- 
lometri da Solbiate, al di là 
del. Ticino, in provincia di 


Novara): qui ci si occupa di 


carburanti, munizioni e tra- 
sporti. 

Il comando di Solbiate 
Olona mantiene inoltre la 
disponibilità di palazzo Cu- 
sani, a Milano, già sede del 
comando delle forze di pro- 
iezione. 


le. 

Insomma, il comando di 
Solbiate Olona sembra as- 
sumere una funzione centra- 
le nella 1idefinizione del- 
P operatività militare del- 
l’alleanza. È il sottocapo di 


stato maggiore dell’ eserci- . 


to, Roberto Speciale, ad 


averlo scritto esplicitamen-. 


te già all’inizio del 2003: “il 
Comando di Solbiate Olona 
rappresenterà, nel futuro, la 
palestra addestrativa dei 
quadri dell’intera Forza Ar- 


"SONO I RISULTATI \ 
DELLE ELEZIONI | 
VOS CHE VANNOA 


L’insieme delle opera- 
zioni riguardanti le forze di 
pronto intervento NATO 
viene gestito senza la neces- 
sità di passare attraverso le 
diverse autorità militari e 
politiche nazionali: il pote- 
re di direzione è stabilmen- 
te delegato all’unità multi- 
nazionale con sede al co- 
mando di Solbiate. Ci si tro- 
va in pratica di fronte ad una 
vera e propria enclave, in 
territorio italiano, nella qua- 
le la sovranità statale è af- 
fievolita a vantaggio di 
un’autorità che non è azzar- 
dato definire come imperia- 


Cia jy sii 


mata, nonché il modello di 
riferimento per lo sviluppo 


e la piena realizzazione di 


capacità similari a livello di 
Comandi di Divisione 
proiettabili”. 

Sembra inoltre chiaro che 
il modello posto in atto 
prefiguri una sorta di accre- 
scimento dell integrazione 
strategica e militare tra Stati 
Uniti d’America ed Europa. 
Se mai ci sarà un esercito 
davvero europeo (e già c’è, 
per alcuni aspetti), è evi- 
dentemente cessata ogni 
velleità di autonomia dal 
grande fratello che sta dal- 


Democrazia 

ni Lorenzo Forcieri, presi- 
dente della delegazione ita- 
liana che parteciperà al 


summit: “Se fossi studente, 
anch’io sfilerei per la pace, 


= Ben strana la parola de- 
mocrazia, quella stessa in 
nome della quale si giustifi- 
cano guerre, bombardamen- 
ti e terrorismo di stato, evi- 
tando di menzionare poteri 
economici, capitalismo e 
logica del profitto. 

Emblematico quanto sta 
avvenendo in questi giorni 
a Venezia, alla vigilia del- 
l’assemblea parlamentare 
Nato in programma al Lido, 
come da copione, presso il 
Palazzo del Casinò e quello 
del Cinema. 

Per le calli è apparso un 
paradossale volantino degli 
studenti della cosiddetta 
area new-global che annun- 
ciano la loro mobilitazione 
“contro la guerra e per la 
democrazia”; dall’altra par- 
te della. laguna si accusa in- 
vece di antidemocraticità 
quanti mettono in discussio- 
ne la Nato. 

Davvero meritevoli d’es- 
sere incorniciate le parole 
del senatore dei DS Giovan- 


` 


ma un conto è manifestare 
a favore di qualcosa, un 
conto è impedire che si riu- 
nisca un vero e proprio par- 
lamento internazionale, rap- 
presentativo di altrettanti 


parlamenti di tutto il mon- 


do democraticamente eletti. 
Impedire questo, significa 
impedire l’espressione de- 


mocratica” (Il Gazzettino, 


28.10.04). 

Ben strana assise demo- 
cratica: aerei, navi, elicot- 
teri e migliaia di gendarmi 


. di ogni genere mobilitati a 
garantire i “lavori” di circa 


300 politici appartenenti a 


tutti i partiti (destra, centro, 


sinistra), con al seguito un 
esercito di consulenti mili- 


. tari, diplomatici, imprendi- 


tori, staff, addetti alla sicu- 
rezza e giullari di corte, 
asserragliato in un’isola di- 


Ristrutturazioni imperiali 


l’altra parte dell’ Atlantico. 

Le notizie appena riferi- 
te non sono affatto segrete 
(anche se è un po’ azzarda- 
to definirle pubbliche in 
senso pieno). Sono compar- 
se in alcuni giornali locali 
e, soprattutto, nella Rivista 
Militare (RM), che è la ri- 
vista bimestrale dell’eserci- 
to italiano. In particolare 
sono da citare due articoli: 
“Il Comando NATO di Sol- 
biate Olona è già una splen- 
dida realtà” (di Roberto 
Speciale, tenente generale, 
sottocapo di stato maggio- 
re dell’esercito, in RM, n.1/ 
2003) e “La NATO Respon- 
se Force” (di Salvatore Fa- 
rina, in RM, n.1/2004). Dal- 
la lettura di questi articoli 
risulta del tutto evidente co- 
me le forze armate italiane 
si vantino di quanto stanno 


‘facendo al servizio del pa- 


droni d’oltreoceano. 
Sappiamo dunque abba- 
stanza per essere preoccu- 
pati di fronte ad un’accele- 
razione della militarizzazio- 
ne del territorio e dei rap- 
porti sociali. Sappiamo ab- 
bastanza per comprendere 


“come sia necessario reagire 


allo stato di fatto ed attivar- 
si in tutti i modi possibili per 
la mobilitazione delle popo- 
lazioni che vivono nei pres- 
si delle basi militari. In par- 
ticolare: è necessario ed ur- 
gente dare vita ad un inter- 
vento sul territorio attorno 
alle basi di Solbiate Olona 
e di Bellinzago Novarese.!. 


Mick. 


1 A Bellinzago si è svol- 
ta il 1 novembre una mani- 
festazione contro la NATO, 
cfr. resoconto a pag. 6 


NATO 


chiarata off limits. 

Le tematiche ufficial- 
mente affrontate dalle varie 
commissioni sono: Difesa e 
Sicurezza; Dimensione Ci- 
vile della Sicurezza; Politi- 
ca; Economia e Sicurezza; 
Scienza e Tecnologia. 

Le maiuscole sono obbli- 
gate. 

Nessun falso pudore: il 
rituale accenno ai diritti 
umani non compare nell’or- 
dine del giorno neanche in 
carattere minuscolo. 

Più realisticamente si 
parlerà di ricostruzione in 
Iraq e Afganistan, stabilità 
nel Caucaso, proliferazione 
nucleare e bilanci economi- 
ci in rapporto con i nuovi 
costosi sistemi d’arma. 

«L'Assemblea dovrebbe 


stilare congiuntamente indi- 


cazioni e pareri indirizzati ai 
governi, ai parlamenti na- 
zionali e al segretario gene- 
rale della Nato. 


La NATO, Organizzazio- 
ne del Trattato deli’ Atlanti- 
co del Nord è un’organizza- 
zione, al di là dell’apparen- 

‘te marcia trionfale compiu- 
ta negli ultimi tredici anni, 
in forte crisi alla quale ini- 
ziano a mancare le motiva- 
zioni forti per la propria esi- 
stenza. Questo non vuol dire 
che non mantenga le sue ca- 
ratteristiche di forte nocività 
per l’ambiente sociale com- 
plessivo e per i territori che 
si trova ad investire con la 
sua azione, siano essi quel- 
li dei paesi membri oberati 
di servitù militare, danni al- 
l’ambiente e alla salute del- 
le popolazioni locali, siano 
essi quelli dei paesi che si 
sono trovati, si trovano e€ Sì 
troveranno a subire la forza 
d’urto militare e di occupa- 
zione dell’Alleanza e delle 
sue truppe. La crisi della 
NATO è crisi del modello di 
rapporto intercorso a parti- 
re dalla fine delia Seconda 
Guerra Mondiale tra gli Sta- 
ti Uniti e i paesi europei del 
campo capitalistico. Tale 
rapporto venne costruito 
sulla base dell’assoluta su- 
premazia degli USA nel 
contesto dell’economia 
mondo capitalistica e delle 
formazioni sociali del paesi 
compresi in tale area. Gli 
Stati Uniti, infatti, termina- 
no la guerra essendo diven- 
tati l’officina del mondo, il 
suo esercito e l’unico deten- 
tore globale di liquidità mo- 
netaria; in altre parole la 
produzione industriale, la 
finanza mondiale e le capa- 
cità militari (queste ultime 
per quanto riguarda 1 paesi 
capitalistici) sono concen- 
trate in questo paese. In 
questa situazione gli USA 
costruiscono un quadro di 
egemonia globale all’inter- 
no della quale giocano il 
ruolo del leader che, perse- 
guendo i propri interessi, 
riesce ad unificare le élite 
dei paesi direttamente inte- 
ressati alla sua azione con 
un’impalcatura istituzionale 
capace di tenere conto de- 
gli interessi di queste ulti- 
me. Se IP FMI e la Banca 
Mondiale sono la compo- 
nente economica di questo 
modello, PONU ia parte di- 
plomatica, la NATO ne di- 
venta l’organismo militare. 
Un vero e proprio ordine 
mondiale (nuovo, natural- 


Il grande gioco USA/UE 


mente, rispetto all’epoca) 
che si viene a creare con un 
centro capace di risposte 
avanzate rispetto ai proble- 
mi che l'élite europea non 
era riuscita risolvere nel 
corso della prima metà del 
Novecento e che avevano 
dato origine al trentennio di 
guerre tra il 1914 e il 1945. 

In tale ordine la NATO 
aveva il compito di confor- 
mare al comando america- 
no le forze armate sia dei 
paesi alleati nel corso della 
seconda guerra mondiale, 
sia quelle dei paesi nemici 
e sconfitti in tale conflitto. 
Le forze armate inglesi e 
francesi come quelle tede- 
sche ed italiane subiscono 
tutte lo stesso processo di 
sostanziale conformazione 
ad un comando unificato 


che si presenta, però, come. 


un comando democratico. 
Le decisioni all’interno del- 
l’ambito NATO vengono 
prese all’unanimità e per 
ognuno dei vari settori vei 
quali l’operato della NATO 


è diviso esistono commis- 


sioni nelle quali tutti i paesi 
dell’ Alleanza sono rappre- 
sentati. Questo avviene per- 
ché non sono gli ambiti di 
incontro ufficiali della NA- 
TO a determinare fa natura 
dell’ Alleanza ma 1 settori 
direttamente operativi, le 
basi militari e i comandi al- 
l’interno dei quali si vie- 
ne a costruire una burocra- 
zia politico-militare coesa al 
suo interno e decisa a per- 
seguire le proprie finalità, la 
cui guida è statunitense e il 
cui personale si conforma 
facilmente alle direttive di 
Washington al punto da co- 
stituire un vero e proprio 
“partito americano” del 
quale tutti i paesi europei 
dovranno tenere conto al- 
l’interno dei propri equilibri 
istituzionali. La strategia 
della tensione in Italia, il 
golpe del 1967 in Grecia, la 
transizione tra CDU e SPD 
in Germania occidentale 
verrarino tutti diretti da que- 


«sto centro di potere allo 


stesso tempo interno alle 


In realtà niente di strate- 
gico: molta immagine e po- 
ca sostanza. Di certo, le de- 
cisioni che contano vengo- 
no prese altrove, tanto è 
vero che tale pletorico or- 
ganismo non è previsto nep- 
pure dallo statuto istitutivo 
dell’ Alleanza Atlantica. 

L'importante, per loro, è 
presentare e legittimare la 
Nato come una specie di 
ONU, accreditandone 
un’immagine rassicurante 
quasi fosse un’organizza- 
zione umanitaria, mentre al 
suo interno si misurano e si 
scontrano diverse posizioni 
imperialiste. 

La delegazione italiana, 
come è noto, è composta da 
18 tra deputati e senatori, 
appartenenti non solo alla 
maggioranza di governo, 
con ben 7 parlamentari del 


centro-sinistra, compreso 
appunto il succitato presi- 
dente della delegazione. 
Forse per questo, l’am- 
ministrazione regionale del 
Veneto (centrodestra) e 
quella comunale veneziana 
(centrosinistra) hanno disin- 


| voltamente sponsorizzato 


l’evento, rassicurando bot- 
tegai e albergatori ed invi- 
tando i cittadini ad esporre 
tutt'al più la bandiera arco- 
baleno. | 

Ai pacifisti è stata persi- 
no offerta la possibilità 
d’inviare una propria dele- 
gazione. 

Questa è la democrazia, 
non soltanto dentro la con- 
sueta “zona rossa” ma den- 
tro l’intera società: simula- 
cro di partecipazione, equi- 
voco ideologico, dominio 
spettacolare. 


Anti 


istituzioni dei singoli paesi 
europei aderenti all’ Allean- 


za, ed esterno ad essi per- 


ché determinato nelle sue 
politiche da Washington e 
dal coacervo i interessi che 
si cumuleranno attorno a 


De 


vissime crisi di legittimità 
delle classi dominanti loca- 


La fine del URSS e del 
blocco socialista, l’annes- 
sione alla NATO di gran 
parte di questo stesso ex 


IL PETROLIO CONTINUA 
AD AUMENTARE 
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questo stesso centro. 

Non a caso l’unico strap- 
po che verrà operato all’in- 
terno della NATO sarà 
quello messo in opera da De 
Gaulle nel 1966 con l’usci- 
ta della Francia dal Comi- 
tato militare dell’ Alleanza, 
cioè proprio dall’organo più 
importante della NATO, 
quello destinato all’opera di 
conformazione del ceto mi- 
litare dei paesi occidentali. 
All’epoca la Francia pensa- 
va di poter ancora giocare 
un ruolo parzialmente auto- 
nomo nello scenario mon- 
diale e si portò ad un passo 
dalla crisi con Washington 
sui temi relativi al Medio 


Oriente, all’Indocina e sui -> 


rapporti con i paesi del 
blocco a socialismo reale. 
La fuoriuscita dal comitato 
militare della NATO fu il 


| principale tra le azioni svol- 


te dai francesi alla ricerca 
di una propria autonomia in 
campo politico è militare. 
Questo strappo verrà ricu- 
cito nel corso degli anni Set- 
tanta ma segnala come |’ ap- 
partenenza alla NATO si- 
gnificasse per i paesi che ne 
facevano parte una cessio- 
ne della propria autonomia 
verso il partner maggiore 
della coalizione. 
Ciononostante l’ Alleanza 
Atlantica è rimasta il luogo 
principale cui i paesi euro- 


‘pei hanno continuato a guar- 


dare come luogo di media- 
zione e d’incontro con le 


- istanza USA. L’Alleanza ha 


infatti svolto questo compi- 
to ed ha permesso di com- 
porre crisi latenti tra gli al- 
leati che avrebbero compor- 
tato pesanti contraddizioni 
all’interno dei paesi occi- 
dentali conil rischio di gra- 


blocco ha determinato 
un’ipertrofia dell’Organiz- 
zazione senza risolverne la 
crisi di identità innescata 
proprio dalla fine del nemi- 
co storico dell’ Alleanza. La 
guerra del Kusovo ne ha 
mutato i connotati nel sen- 
so richiesto da Washington 
trasformando un’alleanza 
teoricamente difensiva in un 
accordo per controllare mi- 
litarmente l’iniero pianeta. 
Le contraddizioni interne 
tra i paesi aderenti sono 
però esplose lo stesso con 
la mancata partecipazione 
dell’ Alleanza alle operazio- 
ni belliche in Iraq e con il 
deciso rifiuto di tre dei suoi 
membri ad avallare l’ag- 
gressione al paese asiatico. 

L'aspetto della crisi deve 
essere vagliato con atten- 
zione perché ad innescarla 
non è stato tanto l’atteggia- 
mento di rifiuto di Francia 
e Germania di fronte alla 
prospettiva di una guerra 
che le avrebbe coinvolte in 
un’area nella quale hanno 
da decenni interessi costru- 
iti con cura di fondamenta- 
le importanza per l’efficien- 
za delle loro economie, 
quanto dalla decisione USA 
di evitare ogni mediazione, 
di rendere pubblico il dis- 
senso e di imporre comun- 
que la propria decisione. 
Non ci interessa evidente- 
mente difendere un preteso 
diritto delle classi dominanti 
europee di fronte alla pre- 
varicazione di quelle statu- 
nitensi, ma di analizzare 
come la linea di fuga della 
crisi dell'Alleanza nasca da 
un preciso calcolo fatto a 
Washington e che riguarda 
più in generale l’atteggia- 
mento USA verso le classi 


dominanti 
mondo. 
Come più volte analizza- 
to all’interno delle pagine di 
UN, la crisi dell’egemonia 
USA all’interno dell’econo- 
mia mondo capitalistica sta 
producendo un fenomeno di 
trasferimento degli investi- 
menti sul terreno finanzia- 
rio e parallelamente di tra- 
sformazione della capacità 
egemonica in dominio basa- 
to sulla preponderanza mi- 
litare degli Stati Uniti. Al- 
l’interno di questo quadro lo 
spazio di mediazione di un 
organismo come la NATO 
tende a sparire: è il senso 
stesso dell’Organizzazione 
che viene messo in discus- 
sione. Per gli USA essa ha 
senso in quanto cinghia di 
trasmissione di direttive e 


del resto del 


voleri che essi non sono più 


disposti a discutere con 
quelli che furono “gli Alle- 


ati”; per i paesi europei, in- 


vece, la NATO resta il luo- 
go principale di confronto e 
di ricerca di accordi con gli 
USA che permettano loro di 


continuare a perseguire al- 


meno parzialmente i propri 
interessi. 

© Come si vede un intrico 
vicino a un punto di crisi 
definitivo; in questo ‘quadro 
si inserisce la riunione dei 
parlamentari dei paesi NA- 
TO di Venezia, una riunio- 
ne di un organismo che ha 
iniziato ad esistere nel 1996 
con al riunione di Torino e 
il cui scopo è proprio quel- 
lo di rilanciare ed istituzio- 
nalizzare il ruolo di media- 
zione dell’Alleanza tra gli 
USA e l’Europa. Il tutto 


come è ovvio per continua- 


re ad esercitare un dominio 
comune sul resto del mon- 
do e sulle proprie classi la- 
voratrici e dominate. La no- 
vità di oggi, però, è che que- 
sto ruolo viene invocato dai 
dominanti europei di fronte 
ad un’attitudine di Washin- 
gton sempre più tendente 
all’imposizione delle pro- 
prie decisioni e alla costru- 
zione di alleanze ad hoc per 
supportare le proprie mos- 
se, così come avvenuto in 
Iraq con “l’alleanza dei 
volenterosi”. 

Giacomo Catrame 


Mestre 
sabato 13 nov. 
h. 1430 
Corteo 
contro 
da 
NATO 


| partenza giardini di via 
Piave (di fronte stazione) 
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I Torino: 


partenza in treno 
per Mestre 


Per la manifestazione anti 
NATO di Mestre del 13 
novembrepartenza collettiva in 
treno. 
Info: Fed. Anarchica Torinese 
Corso Palermo 46 — la sede è 
aperta ogni giovedì alle ore 
21,15 - tel 338 6594361 


A Bologna: partenza 
in treno per 
Mestre 


Appuntamento collettivo alle 
12,30 alla stazione centrale; 
per contatti 051-391202 
(circolo Berneri, il giovedì ed il 
venerdì regolarmente ed 
anche il 6 ed il 9 novembre) 
oppure 3357277140 (Walter). 
Circolo Anarchico C. Berneri 


\ All'estrema destra 
del padre 


È uscito per le edizioni La 
Fiaccola “All’estrema destra 
del padre”, tradizionalismo 
cattolico e destra radicale di 
Emanuele Del Medico pp. 224, 
euro 10,00. 

Per richieste: Elisabetta 
Medda, via Benedetto Croce 
20, 96017 Noto (SR), tel. 0931 
839849, ccp n. 10874964. 
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A Mestre 13 
novembre: 
le adesioni 


Adesioni manifestazione 
antimilitarista-antiautoritaria 
del 13 novembre a Mestre 
indetta dal Coordinamento 
Anarchico Veneto 

Assemblea Antimilitarista — 

. Antiautoritaria, Federazione 
Anarchica Italiana - FAI, 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici — FdCA, Unione 
Sindacale Italiana - USI-AIT, 
FAI Venezia, Circolo Anarchi- 
co Sbardellotto (Belluno), 
Circolo Anarchico Pisacane 
(Rovigo), Resistenza Antifasci- 
sta - RAF Chioggia (Venezia), 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAT, Iniziativa 
Libertaria (Pordenone), 
Gruppo Anarchico Germinal 
(Trieste), USI - sezione 
Reggio Emilia, Gruppo Albert 
Libertad - FAI Rimini, Libera - 
spazio sociale anarchico 
(Marzaglia, Modena), 
Perlanera occupato e sgombe- 
rato (Alessandria), Circolo 
C.Berneri (Bologna), Comitato 
Unitario Contro Aviano 2000, 
Organizzazione Anarco- 
Comunista Napoletana - 
OACN-FAI, Federazione 
Anarchica Reggiana (gruppi: 
Berneri-Reggio Emilia, Fabbri- 
Correggio, Zambonini-Villa 
Minozzo), Area Libertaria 
Reggiana, Gruppo Anarchico 
A.Cieri - FAI Parma , Federa- 
zione Anarchica Milanese - 
FAM, Collettivo “Organizzazio- 
ne Spazi Libertari” (Milano), 
CSA via Volturno (Udine), 
www.ecologiasociale.org 
(S.Giorgio di Nogaro, Udine), 
Circolo Anarchico Ponte della 
Ghisolfa (Milano), Comitato 
Lavoratori cileni in esilio... 


Aquila: 
l’anarchismo 
tra passato e 
presente 


L'anarchismo comunista e 
sociale ha proposto una serie 
di idee sulla riorganizzazione 
della società ed è stato 
protagonista di tutte le 
fondamentali lotte e conquiste 
sociali. Oggi il pensiero e 
l'azione anarchica vedono una 
forte ripresa in tutti i paesi del 
mondo. 
Ultima serata del ciclo di 
incontri iniziato il 4 novembre 
è stata spostata a mercoledì 
17 novembre ore 18,30, Wine 
Bar Farfarello festa per 
l'autorganizzazione con: 
“Ragioni dell’anarchismo 
comunista e sociale” a cura di 
Enrico Voccia e Marco 
Celentano. A seguire Musica 
popolare dal vivo. 
Laboratorio politico per 
l'autogestione antiautoritaria 
della vita sociale 


MILANO: ...E COME 
POTEVAMO NOI 
CANTARE... 

Prendendo spunto da 
questa poesia alle compa- 
gne ed ai compagni della 
cascina occupata Torkiera e 
della Saltaottoni è venuta 
l’idea di manifestare nel 
giorno della celebrazione 
delle forze armate in silen- 
zio per le vie di Milano. Alla 
loro idea hanno aderito vari 
gruppi anarchici di Milano 
e della provincia. E così, 


vestiti a lutto, muti, portan- 


do con noi strumenti musi- 
cali che si rifiutavano di 


‘suonare e voci che si rifiu- 


tavano di parlare si è sno- 
dato per le vie del centro di 
Milano un corteo funebre. 
Un volantino, i cartelli, i 
manifesti listati a lutto at- 
taccati durante il tragitto, ri- 
cordavano ai milanesi che il 
4 novembre non c’è nulla da 
festeggiare. Durante il per- 
corso suoni acuti come col- 
pi di mortaio e l’intero cor- 
teo che si sdralava a terra 
ricordavano che la guerra 
semina morte e, per chi è 
costretta a subirla, non è un 
bello spettacolo. 

Sabato 6 le manifestazio- 
ni contro ogni forma di mili- 
tarismo promosse dal Col- 
lettivo Torkiera, dal Circo- 
lo dei Malfattori, dai com- 
pagni di altri gruppi lombar- 
di e dalla Federazione Anar- 
chica Milanese, sono prose- 
guite con un presidio in una 
piazza centrale della città. 
Sono stati affissi manifesti 
antimilitaristi, distribuiti vo- 
lantini che invitavano a ri- 
flettere sul significato dei 
massacri di guerra, improv- 
visati comizi volanti, vendu- 
ta la stampa anarchica e 


magliette antimilitariste. In 


serata un’ulteriore iniziati- 
va promossa dal collettivo 
del Torkiera nella loro sede 
ha visto molti compagni im- 
pegnati a discutere i temi 
dell’antimilitarismo insieme 
a Stefano Raspa, bravissimo 
e documentato, per trovare 
i modi per rispondere al di- 
lagare delle cause che lo 
generano. i 
R. P. 


TRIESTE: DELIRIO 
NAZIONALISTA E 
CONTESTAZIONE 
ANARCHICA 

Finalmente il peggio è 
passato! Dopo due settima- 
ne di delirio nazionalista le 
manifestazioni per il cin- 
quantesimo anniversario del 
ritorno di Trieste all’Italia 
sono finite (l’ultimo atto 
sarà il 13 novembre quando 
una piazza verrà battezzata 
“Via Martiri di Nassirya”). 

Per questo anniversario 
le autorità locali hanno de- 
ciso di dare il meglio di sé 
facendo le cose in grande e 
spendendo milioni e milio- 
ni di euro di tutti noi. E via 
così a mostre, inaugurazio- 
ni di lapidi e monumenti, 
parate storiche, francobolli 
a tema, migliaia di tricolori 
appesi ovunque e così via. 

Il gran finale però era 
costituito dalla visita di 
Ciampi per il 3e 4 novem- 
bre... Perché non prendere 
due piccioni con una fava e 
celebrare assieme la festa 
delle forze armate e il cin- 
quantenario? 

In quei due giorni abbia- 


mo assistito ad un’oscena 
esibizione di forze armate di 
ogni ordine e grado con tan- 
to di Rap Camp, perché un 
po’ di arruolamento non fa 
male. | 

In questo clima di con- 
cordia e festa nessuno - O 
quasi - ha voluto ricordarsi 
che siamo un paese in guer- 
ra e che gli eserciti portano 
morte e distruzione. 

Infatti poche - troppo po- 
che - sono state le voci di 
dissenso che si sono levate 
in città. 

Nella notte fra l'uno e il 
due in una città superblin- 
data è statu affisso il mani- 
festo nazionale antimilitari- 
sta della FAI che sarà Puni- 
co manifesto appeso contro 
queste celebrazioni. 

Nella mattinata del 3 no- 
vembre un gruppo di stu- 
denti universitari distribui- 
sce ficri “contro la guerra e 
per la pace” in piazza Uni- 
tà. Immediata l’identifica- 
zione da parte della Digos 
che circonderà letteralmen- 
te il gruppetto al passaggio 
nelle vicinanze di Ciampi. 


Nel pomeriggio alcuni stu- 


denti e compagn* effettua- 
no un altro volantinaggio in 
piazza Unità per ricordare a 
tutti le migliaia di civili 
morti in Irag. Vengono tal- 
lonati passo passo da agen- 
ti in borghese 

La mattina del 4 un grup- 
po di compagni del colietti- 
vo “Fragole e sangue” vie- 
ne identificato mentre inter- 
vista i passanti sulla gucr- 
ra. Svariate per in quei due 
giorni sono ie identificazio- 
ni di compagn* che osano 
avvicinarsi alle rive dove 
sono posizionati carri arma- 
ti, aerei e altri strumenti di 
morte. | 

Nella mattinata de! 4 si 
svolge regolarmente la pa- 
rata finale delle forze arma- 
te con la presenza di Ciam- 
pi, Fini, vari ministri nonché 
di esponenti dell’“opposi- 
zione” in primis Fassino. 
Tutto deve filare liscio: per- 
sino un innocuo ministri- 
scione dei girotondi a dife- 
sa della Costituzione viene 
fatto togliere dagli sbirri. 

La parata si conclude e 
tutto sembra finito. Piuprio 
allora un piccolo neo mac- 
chia questa giornate di con- 


cordia. Di ritorno dalla pa- 


rata una banda dei carabi- 
nieri ed un plotone di coraz- 
zieri a cavallo seguiti da 
centinaia di persone con i 
tricolori passa sotto la sede 
del Gruppo Anarchico Ger- 
minal in via Mazzini. Alcu- 
ni compagni in procinio di 
fare un volantinaggio si tro- 
vano casualmente in sede. 

Alla vista dei militari che 
sfilano immediata e sponta- 
nea è la reazione dei com- 
pagn* che dal balcone (su 
campeggiava da un paio di 
giorni lo storico striscione 
“Il militarismo produce vio- 
lenza, sfrutiamento e mor- 
te”.) lanciano centinaia di 
volantini antimilitaristi. 

La reazione della folla 
(tra cui molti giovani di area 


AN) è isterica e ostile: nes- 
suna critica viene ammessa 
in questa giornata “sacra”: 
Di colpo nugoli di poliziot- 
ti (otto pattuglie e due ca- 
mionette) sbarrano la stra- 
da impedendo a tutti di av- 
vicinarsi, compreso il no- 
stro avvocato da noi chia- 
mato all’istante. 

Alla richiesta del questo- 
re di entrare in sede viene 
risposto che si stava cercan- 
do di consultare telefonica- 


mente l’avvocato. A quel 
punto il questore se ne an- 
dava stizzito minacciando 


conseguenze. 

Dopo poco arrivano nu- 
merosi digossini e viene de- 
ciso {valutata la situazione 
e sentito l’avvocato) di far- 
li entrare. Questi dopo aver 
contato 1 presenti se ne van- 
no. Poco dopo tornano chie- 
dendo pressantemente di 
togliere lo striscione. Dopo 
un tira e molla viene tolto 
per alcuni minuti e poi pron- 
tamente rimesso. 

L'episodio, pur minimo, 
avrà una discreta eco e tutti 
i giornali locali ne parleran- 
no il giorno successivo. Un 
gruppo di compagn* distri- 
buirà il volantino dello scan- 


dalo sabato pomeriggio in 


città. 
Per una volta il cuore e 
la rabbia uniti alla fortuna 


sono riusciti a creare una 


piccola crepa nell’oscena 
esibizione militar:sta. 
Un compagno che c’era 


TORINO E RIVOLI: NUOVA 
* OPONOMASTICA | 
Nella notte del 4 novem- 
bre la toponomastica di Ri- 
vali è cambiata. tutte le tar- 
ghe stradali di corso “IV no- 
vembre” e di via della “Vit- 
toria” sono diventate “Via 
Disertori di tutte le guerre”. 
Il ricordo del massacro del- 
la prima guerra mondiale è 
stato sostituito con quello 
delle migliaia di uomini che 


hanno detto no, che si sono 


tolti la divisa, che hanno ri- 
fiutato di prendere parte alla 
carneficina. Molti di loro 
hanno pagato con la vita, 
falcidiati dal fuoco dei plo- 
toni d’esecuzione. Per una 
notté sono stati sottratti al- 
l’oblio: la mattina successi- 
va 1 lavoratori che affolla- 
no ie fabbriche della zona 
hanno potuto disintossicarsi 


IV novembre antimilitarista 


dall’orgia di retorica milita- 
rista con cui il governo e 
l’esercito hanno “festeggia- 
to” i massacri della prima 
guerra mondiale. Mostre 
militariste, esibizione di 
muscoli e carri armati, uni- 
formi lustre nel centro di 
Torino per celebrare la “vit- 
toria” in una guerra nella 
quale milioni di proletari 
affogarono nel fango e nel 
sangue delle trincee. 

La sera successiva, nei 


locali della FAI torinese, 
Stefano Capello e Stefano 
Raspa hanno introdotto con 


le ioro relazioni un dibatti- 


to lungo ed interessante. 
Capello ha dipanato il pro- 
prio intervento sul tema del- 
la crisi del!’ Aileanza atlan- 
tica dopo la fine della guer- 
ra fredda e sul latente con- 
flitto tra USA ed UE. Raspa 
si è invece soffermato sulle 
profonde modificazioni in 
corso all’interno dell’appa- 
rato militare italiano dopo il 
passaggio dalla leva obbli- 


gatoria all’esercito profes- 


sionale, rimarcando in modo 
particolare l’intensificarsi 
della propaganda militarista 
nelle scuole, e mettendo in 


evidenza i privilegi conces- ` 


si a militari ed ex militari 
quale incentivo all’arruola- 
mento. 

| Mortisia 


ALESSANDRIA: COPERTE 
LE VERGOGNE DEL 
MILITARISMO 

Ad Alessandria nella 
mattinata del 4 novembre la 
targa di piazza “Decorati al 
valor militare” è stata co- 
perta con un telo bianco. 
Sotto alla targa un manife- 
sto “Copriamo le vergogne 


del militarismo”, di cui ri- ` 


portiamo alcuni passaggi: 
“Le nostre città sono piene 
di monumenti, targhe, lapi- 
di che ricordano assassini. 
Questi se le sono guadagna- 
te per aver mandato a mor- 
te, ferito, mutilato, violen- 


tato centinaia, migliaia, mi- 


lioni di persone. Questi 
sono i vergognosi esempi 
che i nostri figli studiano a 


«scuola, che incontrano in 


ogni piazza, in ogni strada: 
questo ed ogni altro genere 


di sopruso è ciò che il pote- 


re chiama “civiltà”. Occor- 
re che queste spaventose 
vergogne siano cancellate 


dalla nostra storia, dalla no- 
stra memoria, dal nostro fu- 
turo:{<4) 

In questi anni, destra e 
“sinistra”, governo ed “op- 
posizione”, hanno cercato 
di arruolarci, di unirci con 
la paura, di coprire le nostre 
vite con un sudario tricolo- 
re. Ma noi non ci siamo sta- 
ti: abbiamo disertato le loro 
guerre, stracciato le loro 
bandiere, negato la loro re- 
torica da caserma, disprez- 
zato il pensiero unico.” 

Nel pomeriggio gli anar- 
chici del Perlanera hanno 
distribuito un volantino dal 
titolo “Facciamo la festa 
alle forze armate”, nel qua- 


. le ribadita l’opposizione a 


tutte le guerre, riportavano 
il testo della celebre canzo- 
ne di Boris Vian “Il diser- 
tote”, 

Ma. Ma. 


BELLINZAGO: CONTRO LA 
NATO, OVUNQUE | 

A Solbiate Olona hanno 
impiantato la sede di una 
truppa di pronto intervento 
NATO: circa 4.500 uomini 
di undici nazioni, superad- 
destrati, punta di diamante 
della ristrutturazione del- 
1’ Alleanza in chiave decisa- 
mente più aggressiva (am- 
messo che sia stata mai di- 
fensiva). 

Ci sono in Europa altre 
cinque “postazioni” delle 
truppe di pronto intervento 
NATO: si attivano a turno 
per sei mesi. 

A fine dicembre scadono 
i primi sei mesi di Solbiate 
Olona. 

. Bellinzago Novarese è 
una ridente cittadina sita 
dieci chilometri a nord di 
Novara. Qui c’è una grande 
caserma. Qui c’è la secon- 


da area di addestramento 


terrestre d’Italia (la gradua- 
toria si riferisce all’ampiez- 
za della superficie sulla 
quale giocano i soldatini coi 
carri armati). 

Bellinzago fa la logistica 
di Solbiate Olona: mille fan- 
ti operosi preparano muni- 
zioni, carburanti e mezzi di 
trasporto per le truppe di 
pronto intervento NATO. 

Il Circolo Zabriskie Point 
di Novara ha ritenuto op- 
portuno e doveroso rendere 
nota tutta la situazione alla 
popolazione che vive nei 
dintorni della base logistica. 

Per questo ha organizza- 
to una manifestazione pub- 
blica, che prevedeva pure 
un corteo che doveva arri- 
vare proprio di fronte alla 
caserma Babini di Bellinza- 
go, sede, appunto, della 
logistica per le truppe NA- 
TO di Solbiate Olona. 

Ci si è trovati nel par- 
cheggione del centro com- 
merciale Bennet, parcheg- 
gio usato pure dagli spetta- 
tori di una megamultisala ci- 
nematografica. Ci si è tro- 
vati il pomeriggio del primo. 
di novembre, data strategi- 


| ca per ricordare la festa cri- 


minale del quattro novem- 


Gradisca 
| presidio 
contro il C.P.T. 


n 


Sabato 6 novembre si è 
svolto a Gradisca (vicino a 
Gorizia) un presidio orga- 
nizzato dal Coordinamento 
Libertario contro i CPT per 
ribadire la propria radicale 
contrarietà alla costruzione 


(ormai quasi ultimata) di uno 


Centro di Permanenza Tem- 
poranea nella regione Friuli- 
Venezia Giulia. 

Il Coordinamento è for- 
mato da diversi gruppi ed 
individualità anarchiche 
della regione e della vicina 
Slovenia ed è stato costitu- 
ito per contrastare la realiz- 
zazione del CPT a Gradisca, 
portando avanti allo stesso 
tempo una critica radicale a 
tutte le politiche razziste e 
totalitarie messe in pratica 
| da questo governo (e non 
solo da questo). 

Il presidio, a cui hanno 
partecipato diverse decine 
di compagni, ha visto un 
massiccio volantinaggio alle 
persone che si recavano al- 
l’attiguo mercato e agli 
stessi lavoratori, molti dei 
quali immigrati. Diversi car- 
telloni spiegavano la realtà 
di un CPT e un appassiona- 
to intervento al microfono 
di un compagno presente è 
stato seguito, in maniera in- 
teressata, da molti dei fre- 
quentatori del mercato. Il 
comizio è servito soprattut- 
to per denunciare il silenzio 
ed il doppiogiochismo degli 
amministratori locali sulla 
questione (a parole nessun 
politico locale è favorevole 
all’apertura del CPT, ma i 
fatti si rivelano ben diversi) 
e far rilevare la totale man- 
canza di verifiche sanitarie 
. nell’area interessata dai la- 
vori. Infatti lo stesso com- 


pagno aveva presentato un 
esposto alla Procura per 
denunciare l’inosservanza, 
da parte del ministero del- 


bre e per lanciare la grande 
manifestazione di Mestre. 

C’eravamo noi di Zabri- 
skie, ma anche alcuni ragaz- 
zi di alcuni centri sociali del 
nord ovest. Non avevano 
fatto mancare la loro ade- 
sione, seppure in extremis, 
i fori sociali locali e Ja CUB 
di Novara. 

Si sono dati volantini agli 
avventori della multisala. Si 
è esposto uno striscione che 
recava” scritta la seguente 
frase “No USA no war no 
NATO”. Si sono fatte sven- 
tolare una bandiera rossone- 
ra, due bandiere nere con A 


aiseee o arene 


l’interno nella persona di 
Pisanu, di alcune norme 
fondamentali ed il mancato 
avvio di controlli per veri- 
ficare la presenza o meno di 
sostanze inquinanti (legge 
471) o di amianto; questo 
potrebbe portare ad un ef- 
fettivo sequestro dei cantie- 
ri e quindi ad un notevole ri- 
tardo nell’apertura del CPT. 

In ogni caso per noi è 
chiaro che questo esposto è 
solo uno strumento per 
bloccare la costruzione del- 
l’ennesimo lager, ma il se- 
questro del cantiere sareb- 
be comunque una vittoria 
politica, seppur parziale e 
temporanea. 

In ogni caso le iniziative 
contro i CPT non si ferma- 
no certo a questo (riuscito) 
presidio e continueranno nei 
prossimi mesi. 

Raffaele Viezzi 
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Massenzatico 
giornata per 
la cucina 
sociale 


Divin porcello per inco- 


minciare, grana di vacca 
rossa, lambrusco e aceto 
balsamico, gnocco fritto, 
erbe estinte ed erbazzone, 
liquori proletari in attesa del 
Sol dell’ Avvenir... E piaciu- 
to il logo per il convegno, 
ideato e disegnato da Pablo 
Echaurren, riprodotto in un 
manifesto che ormai tutti 
stanno cercando per farne 
l’icona nuova di un sociali- 
smo antico. Già il program- 
ma intenso e coinvolgente 
della giornata, dedicata a 
“Le cucine del popolo / La 
rivoluzione a tavola”, ave- 
va creato grandi aspettative 
che certo non sono andate 
deluse. Le idee di base per 


la discussione - fra convivio 


popolare, gastronomia sto- 
rica, assaggi naturali, rela- 
zioni scientifiche e perfor- 
mance artistiche dove le 


cerchiata rossa, alcune ban- 
diere dei sindacati di base, 
alcune bandiere della pace. 

A causa della pioggia fit- 
ta ed incessante si è rinun- 
ciato al corteo fino alla 
Babini. Tuttavia, tanto per 
far bagnare un po” gli sbirri 
intervenuti numerosi ad as- 
sisterci amorevolmente e a 
filmarci per il prossimo ca- 
polavoro del cinema d’auto- 
re, abbiamo percorso un po’ 
di strada in direzione del 
centro del paese. 

In definitiva: una buona 
giornata antimilitarista nel- 
la palude della brughiera ‘a 
nord di Novara. 

Mick. 


parti “teorica” e “pratica” si 
sono dimostrate inscindibili 
- sono state quelle della 
Cuoca rosso-nera, fautrice 
del ritorno alla tavola pro- 
letaria ingiustamente sacri- 
ficata “sull'a!tare del perbe- 
nismo e della concertazio- 
ne alimentare”, e la propo- 
sta De. Co. (ie Denomina- 
zioni Comunali) di Luigi 
Veronelli, sostenitore entu - 
siasta dell’iniziativa ma as- 
sente per motivi di salute 
(auguri Maestro!). E si è 
parlato della “locanda itine: 
rante” di Aurelio Chessa, 
mitico custode delle prezio- 
se carte deil’Archivio Ber- 
neri che ora ha sede a Reg- 
gio, delle osterie senza oste, 
dei minatori del Valdarno in 
sciopero per la mortadella e 
della cucina sociale della 
Via Emilia, della cucina del- 
le avanguardie artistiche, 
dei cibi resistenti dei parti- 
giani, di lambrusco e delle 
origini della vecchia Casa 
del popolo di Massenzatico. 
La prima conclusione è... 
che intanto la storia non fi- 
nisce qui. In effetti largo- 
mento della socialità opera- 
ia otto/novecentesca, e gli 
insegnamenti che se ne pos- 
sono trarre oggi, nonché il 
rapporto fra cibo e movi- 
menti di auto-emancipazio- 


ne, rappreseniano form da. 


bili strumenii di compren- 
sione e interpretazione dei- 
l’attuale contesto politico 
mondiale, Si parla così di un 
futuro convegno interne zio- 
nale, della creazione di uno 


. specifico centro studi, del- 


la valorizzazione degli in- 
terventi al couvegno con la 
pubblicazione degli atti. 
Gian Andrea Ferrari ci ha 
intanto fornito i numeri del- 
la giornata. Cinquanta com- 


. pagne/i della FAI reggiana 


e dell’ Area Libertaria sono 
stati attivamente coinvolti 
nel grande lavoro dei prepa- 
rativi, durato ben 15 giorni. 
Dodici le cuoche che, dimo- 
strando un alto livello pro- 
fessionale, si sono impegna- 
te nella preparazione del 
Veglionissimo Rosso con 
un menu ripreso da un’omo- 
loga festa socialista del 
1903. Alla fine, commosse, 
hanno incassato il “pre- 
mio”: un’autentica ovazio- 
ne dei 350 commensali pre- 
senti. L’evento ha avuto una 
copertura mediatica ecce- 
zionale ed un successo di 
partecipazione oltre le pre- 
visioni. Nel corso della 
giornata circa un migliaio di 
persone hanno visitato 
l’esposizione di produzioni 
eno-gastronomiche, oppure 
hanno seguito il convegno. 
Purtroppo ben 500 richieste 
di partecipazione non sono 
state esaudite a causa del 


veloce esaurimento dei po- 


sti in prenotazione. Sono 
state bevute 600 bottiglie di 
lambrusco, consumati 40 
chili di cappelletti, un quin- 
tale di torte, un quintale tra 


gallina e manzo per i bolli- 


ti, si sono vendute 150 pun- 


te di grana fra vacca rossa 
e normale, ecc... 
messo alla fine tutti a casa, 
al canto dell’Internazionale 
“futura umanità”, e di “Fi- 
gli dell’officina”. 

oi Sacchetti 
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WELIIECITDINATZIZIVI LIA: 


pers 
-anarchici 
contro il muro 


Il 27 ottobre si è tenuto 
presso la sala “C. Giuliani” 
della Casa del Popolo di 
Settignano (FI) il program- 
mato incontro con il compa- 


gno Yossi, militante dell’or- . 


mai noto gruppo Anarchici 
contro il muro.. ` 

‘ Senza dilungarmi sui te- 
mi noti a tutti del dibattito 
vorrei solo sottolineare il 
succésso riscosso dall’ini- 
ziativa sia da un punto di 
vista meramente quantitati- 
vo, ma soprattutto da quel- 
lo qualitativo. 

La sala ,attrezzata per 
ospitare ottantacinque per- 
sone sedute, era piena ed 
un’altra ventina di compa- 
gni stavano in piedi lungo le 


pareti, mentre capannelli di 


persone si alternavano al 
bar o a discutere RO le 
scale. 

Dopo che il compagno ha 
fatto un escursus storico sul 
sionismo e la costituzione 
dello Stato di Israele, dopo 
aver lilustrato le caratteri- 
stiche peculiari, le metodi- 
che di intervento e le finali- 
tà del gruppo “Anarchists 
against the wall”, e dopo la 
proiezione del filmato “All 
Lies”, è iniziato il dibattito. 

Numerosi gli interventi e 
quasi tutti abbastanza qua- 
lificati (di particolare inte- 
resse quello del rappresen- 
tante dei palestinesi a Firen- 
ze PE 

L'interessante discussio- 
ne, giustamente polemica, 
sul come opporsi alla occu- 
pazione dei territori si è pro- 
tratta molto a iungo e più 
volte è stato rimarcato, lad- 


dove le posizioni filo pale-. 


stinesi rasentavano l’acriti- 
cità, che non esistono pote- 
ri buoni e che allo slogan 
“due popoli due stati” noi 
preferiamo “due culture 
nessuno stato”. 


Tanto appassionata è sta-. 


ta la partecipazione al dibat- 
tito che quando, dopo ripe- 
tute richieste da parte dei 


Come pro- ` 


gestori data l’ora ormai tar- 
da, abbiamo dichiarato con- 
clusa la serata eravamo an- 
cora una sessantina di pre- 
senti. 
= Per il Collettivo Liber- 
tario Fiorentino, G.Paolo 
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Parma: nona 
occupazione 


Nella mattinata di saba- 
to 6 novembre tre immigra- 
ti, muratori e operai che la- 
vorano da anni a Parma, 
hanno ridato vita all’ex-ca- 
sello ferroviario di via Scar- 
zara 31, da tempo disabita- 
to ed esposto all’inevitabi- 
le degrado. Il casello è sta- 
to pulito e reso abitabile ed 
è divenuto una vera casa per 
chi, sebbene viva e lavori a 
Parma, in città non ha tro- 
vato nessuno disposto ad 
affittare una casa,.se non a 
condizioni di ignobile stroz- 
zinaggio.. 

Il comitato antirazzista 
ha diffuso un comunicato in 
cui si ricorda che sino al 
giorno prima i tre migranti 
dormivano in macchina. Lo- 
ro, “come la maggior parte 
dei lavoratori immigrati di 
Parma, hanno alle spalle 
anni di umiliazioni e man- 


| cate promesse da parte del- 


le Amministrazioni pubbli- 
che. E sottolineano come 
coloro “che hanno occupa- 
to e ristrutturato le case ab- 
bandonate, gli ex-caselli 
ferroviari, le case cantonie- 
re, non cercano solamente 
una risposta al loro bisogno, 
ma affermano il diritto alla 


| casa per tutti, indipendente- 


mente dalla provenienza, 
dalla nazionalità o dalla re- 
ligione.” 

A Parma il problema casa 
investe ampi strati di popo- 
lazione e non riguarda cer- 
to solo gli immigrati. 

Spesso il prezzo pagato 
per avere un tetto sopra la 
testa assorbe anche il 60- 
70% dello stipendio. 

In questo contesto solo 
l’azione diretta e l’autoge- 
stione delle lotte e della vita 
quotidiana rappresentano 
una risposta efficace alla 
logica del profitto e della 
sopraffazione che dominano 
l’ambiente sociale. 

Ma. Ma. (fonte: comu- 
nicato emesso il 6 novem- 
bre dal Comitato Cittadino 

Antirazzista) 


10.000 eur per UN! 


CCP 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli - Livorno 


12° elenco 
LIVORNO: M. Zicanu, 10,00; 
LIVORNO: F. Terreni, 5,00; 


LIVORNO: T. Antonelli, 10,00; 


- QUAAMA: a/m P. Finzi, J. 


Grencharof, 147,00; LIVORNO: 


S. Coppa, 1,00; PARMA: 
Ateneo Libertario, 75,00; 
FIRENZE: Giulio, 50,00; 
MONTEPRANDONE: G. 
Galassi 10,00; MILANO: A. 
De'l’Orco, 8,00. 
Totale * 316,00 


UMANITA'NOVA 


Da Versilia, 
Massa, Carrara e 
La Spezia: 
pullman per 
Mestre 


Dalla Versilia, Massa Carrara 
e La Spezia è in preparazione 
un pullman per la manifesta- 
zione di Mestre. Gli interessati 
a partecipare sono invitati a 


rivolgersi ad Alfo: 0585 75143. 


$&Parma e Reggio 
Emilia: pullman 
per il corteo 
antinato di Mestre 


Il gruppo anarchico Antonio 
Cieri -Parma- e la Federazione 
Anarchica Reggiana organiz- 
zano per la manifestazione del 
13 novembre a Mestre un 
pullman. 

Per contatti: 

Parma: 3402544674; 

Reggio Emilia: 3409773493 


| Eilancio | 


all’8 novembre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia; 

20, 00; MILANO: FAI Milano; 30,00. 
Totale * 50,00 


ABBONAMENTI 

SPOLETO: R. Angelini; 50,00; 
CASORATE: a/m Fausto, S. Bian- 
chi; 40,00; LODI: a/m Fausto, M. 
Rizzi; 40,00; LODI: a/m Fausto, 
Casa del Popolo; 40,00; CASAL- 
MAGGIORE: a/m Fausto, P. Morel- 
li; 40,00; SANNICANDRO GARG.: 
A. Lombardi; 40,00; MONTEPRAN- 
DONE: G. Galassi; 40,00; SOSTE- 
GNO: M. Scarognina; 48,00; MILA- 
NO: A. Dell’Orco; 22,00; CAMERI- 


- NO: B. Bennewitz; 48,00. 


Totale * 408,00 
Totale entrate ° 458,00 
USCITE 
composizione n°36. 77,47 
impaginazione n°36 114,00 
stampa n°36 465,00 
spediziorie n°36 250,00 
TNT Global Express 1.722,69 
Spese banca 03/11/04 4,00 
Commissioni postagiro 26/10/04 
i 0,52 
Commissioni postagiro 30/10/04 
| e AR 
Commissioni postagiro 06/11/04 
0,52 
conguaglio spedizione 
nn.31/32/33/ 34 20,00 
conguaglio stampa 
nn.31/32/33/34 -21,28 
Stampa testate rosse (ft 65/67) 
228,80 


Totale uscite * 2.862,24 


saldo n°36 -2.404,24 
saldo precedente -13.693,52 
saldo finale -16.097,76 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Ci j a E a e a e A AA, 


la libertà si possa imporre. 

Falluja, delle tante Falluja di questo mon- 

proiett sin qui, rendendo sempre più opaca una “H- 
he, in due secoli di secolarizzazione mai compiu- 

olmato di macerie mezzo mondo. 

Maria Matteo 


dalla 1° pagina 


la “nostra” libertà, rifugiandosi nel sogno feroce della 
guerra santa, nell illusione dei paradisi identitari, nell’oblio - 
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